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Restivo ha dovuto rispondere ieri davanti ai giudici romani 

Il silenzio sulle trame nere al centro 
delle domande rivolte all'ex ministro 

E' stato sentito nel pomeriggio a Palazzo di Giustizia - Le prove raccolte dagli inquirenti smentiscono i tentativi 
minimizzatori - Accertamenti anche al Viminale - Le sconcertanti affermazioni scaturite da una inchiesta ministeriale 

L'ex informatore del SID si era presentato ai giudici padovani 

Nicoli interrogato 
è arrestato ma poi 

a lungo: 
rilasciato 

Libertà provvisoria per il superteste dell'istruttoria romana sul ten
tato golpe dello scorso agosto - Ha dovuto rispondere sulla « Ro
sa dei venti » e sulla criminosa attività del gruppo eversivo ligure 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA. 2 

Torquato Nicoli, il quaranta
seienne odontotecnico spezzino, 
informatore del SID nonché su
pertestimone dell'istruttciia ro
mana sui tentativi golpisti del
l'agosto '74. è stato interrogato 
stamattina, per almeno quattro. 
cinque ore. dai giudici pado
vani che conducono l'inchiesta 
sulla € Rosa dei Venti ». Alla 
fine, secolido quanto riferisce 
una fonte ufficiosa, Nicoli « è 
stato scarcerato per mancanza 
di indizi, nonostante non fosse 
mai stato colpito da mandato 
di cattura »: una situazione che, 
pur paradossale, può essere fa
cilmente spiegata. 

In realtà l'informatore del 
SID era stato avvisato di reato 
per cospirazione politica • da 
Tamburino sin dai primissimi 
giorni dello scorso novembre; 
il 6 novembre poi i giudici ave
vano firmato un mandato di 
cattura nei suoi confronti, sem
pre accusandolo di cospirazione 
politica mediante associazione. 
ma tenendolo sospeso. In quei 
giorni e in quelli successivi. 
infatti, il Nicoli (appena scar
cerato dal giudice torinese Vio
lante che a sua volta lo aveva 
accusato dello stesso reato) era 
sotto il costante controllo della 
magistratura romana, che ne 
aveva fatto il pilastro della sua 
istruttoria. 
, Probabilmente -,-r è, solo. una 

supposizione — poteva' essere 
inopportuno sottrarre a Roma 
un testo importante proprio 
mentre se ne avvaleva: così 
solo oggi Nicoli è giunto spon
taneamente accompagnato dai 
suoi legali, a Bassano del Grap
pa dove in gran segreto era 
stato fissato l'interrogatorio. 
Qui. all'inizio dell'interrogatorio. 
gli è stato formalmente notifi
cato il mandato di cattura e 
dopo cinque ore è stato rimesso 
in libertà provvisoria: una pri
gionia brevissima. 

Tutto si è svolto comunque 
nell'assoluto riserbo. Tamburino 
si era recato a Bassano diret
tamente dalla sua abitazione; 
il procuratore capo Fais era 
partito da Padova verso le 10.30 
assieme ad un cancelliere e 
un'ora dopo lo aveva raggiunto 
anche il PM Nunziante. Come 
al solito, la cronaca è costretta 
a fermarsi a questo punto per 
cedere il passo alle considera
zioni. 

Torquato Nicoli era stato col
pito il 4 ottobre scorso da un 
mandato di cattura, per cospi
razione politica, del giudice to
rinese Violante che lo accusava 
di avere partecipato (assieme 
a Mario Pavia, Lionello Pari
gini. Mario Scolari. Giacomo 
Micalizio ed Eliodoro Pomar) 
ad una serie di riunioni per 
mettere a punto un piano ten
dente all'eliminazione di perso
nalità politiche e sindacali, su
scitare un'aspra reazione po
polare con Io scopo di aprire 
così la strada all'intervento di 
alcune frange dell'esercito. 

Resosi latitante in Germania, 

si era subito sparsa la voce 
che, come Giannettini, fosse un 
agente del SID. Ed il SID ave
va confermato: Nicoli era un 
suo informatore sin dal 1. gen
naio 74 e non un cospiratole; 
si era infiltrato nel gruppo e-
versivo per studiarne e preve
nirne le mosse. 

Ricondotto in Italia dal capi
tano La Bruna era stato messo 
a disposizione di Violante che, 
dopo cinque giorni di interroga
tori. l'aveva scarcerato. Da quel 
momento Nicoli, chiamato a Ro
ma dalla locale magistratura. 
è divenuto il * superteste », uno 
dei pilastri più forti dell'istrut
toria sui tentativi eversivi del
lo scorso agosto. Ma proprio in 
quei giorni Tamburino prepa
rava — pur tenendolo sospeso 

, un proprio mandato di cattura. 
Con quali motivazioni? L'unica 
cosa certa è che il nome del
l'informatore del SID — anche 
se ovviamente non in questa ve
ste — compare nelle carte del
l'istruttoria padovana fin dal 
gennaio di quest'anno: viene de
scritto come « concorrente » (nel 
senso di rivalità fra gruppi 
eversivi) e successivamente co
me amico dell'avvocato missino 

De Marchi. 
In tempi più recenti il suo 

nome figura invece fra quelli 
che ruotano attorno alla « Dit
ta genovese » (così i magistrati 
definiscono il gruppo ligure di
retto da Giancarlo De Marchi, 
Attilio Lercari e Pietro Benve
nuto. responsabile dell'organiz
zazione di attentati e tramite 
tra finanziatori e nuclei ever
sivi). Non è un caso che l'in
terrogatorio odierno faccia se
guito alla scoperta di nuovi con
sistenti indizi raccolti dai ma
gistrati sulla pista che conduce 
in Liguria ed agli interrogatori 
recenti di De Marchi e di Azzi. 
Marzorati e De Min (i falliti 
attentatori al treno Torino-
Roma). 

Se non prove certe — lo te
stimonia la, sua scarcerazione 
— esistono 'dunque forti dubbi 
sul ruolo che Nicoli ha effet
tivamente giocato nelle trame 
eversive: solo un leale informa
tore del SID dal gennaio di 
quest'anno? Oppure un vero e 
proprio cospiratore, assunto nei 
servizi di difesa dalla gestione 
Miceli. 

Michele Sartori 

Uccide 
la figlioletta 

e si toglie 
la vita 

AVELLINO, 2. 
Un uomo di 45 anni, An-

gelantonio Savino, colto da 
una crisi di follìa, ha ucciso 
la figlioletta Tiziana, di cin
que anni, con un colpo di 
pistola al petto e subito dopo 
ha rivolto l'arma verso sé 
stesso, uccidendosi con un 
proiettile alla tempia. E* ac
caduto in contrada « San Li
beratore » di Ariano Irpino, 
davanti al santuario dedicato 
al Santo. L'uomo si trovava 
in auto — una Mini Minor — 
quando ha compiuto il tra
gico gesto. 

Angelantonio Savino aveva 
avuto anni fa una redditizia 
attività commerciale insieme 
con il fratello Francesco, con 
il quale aveva aperto un ne
gozio di elettrodomestici. Poi, 
dopo la morte del fratello, 
gli affari erano andati male 
e il susseguente «crac» eco
nomico aveva influito pesan
temente sull'equilibrio del
l'uomo. Si era anche separato 
dalla moglie Rosanna Bar
buto: il tribunale di Poggia 
stabili che la bambina re
stasse alla madre, 

Probabilmente, Savino sì è 
recato ieri a Foggia dalla 
moglie, convincendola a la
sciargli per alcuni giorni la 
figlioletta. Alle 21,30 di ieri 
sera, il Savino è stato visto 
in un bar della contrada 
Cardito di Ariano Irpino. 

Giudice nuovo 
per i missini 

Petronio 
e Servello 

L'ex ministro degli Interni Franco Restìvo è stalo Interrogato ieri pomeriggio dal giudici romani che indagano sul 
golpe Borghese. Nei giorni scorsi, come è noto, gli inquirenti avevano Interrogato anche Tanassi nella sua qualità di ex 
responsabile del dicastero della Difesa. L'esponente democrist iano è giunto a palazzo di Giustizia poco dopo le 16 ed è 
stato subito introdotto nella stanza del dirigente dell'Ufficio istruzione. La data e l'ora erano state tenute segrete per 
evitare che giornalisti e fotografi si trovassero presenti al momento in cui Restivo entrava in Tribunale. Tanassi aveva 
invece chiesto di essere interrogato negli uffici del ministe ro delle Finanze, di cui era responsabile negli ultimi tempi 

_ prima che fosse formato il 
governo Moro. Egli si era av
valso della norma che consen
te l'interrogatorio degli alti 
ufficiali dello Stato nel luogo 
dagli stessi prescelto. All'In-
terrogatorio di Restlvo erano 
presenti, in pratica, tutti i 
magistrati che conducono le 
indagini sulle trame eversive, 
anche se la testimonianza del
l'ex ministro degli Interni si 
riferisce essenzialmente ad 
episodi collegati al tentativo 
eversivo del 1970 del « princi
pe nero ». 

Il punto fondamentale del
le domande rivolte a Restivo 
riguarda un aspetto particola
re dì quanto accadde la notte 
tra 11 7 e l'8 dicembre di quat
tro anni fa. 

L'esponente democristiano 
subito dopo che i giornali eb
bero pubblicato la notizia del
la scoperta del tentativo gol
pista tentò di minimizzare an
che in Parlamento la portata 
dell'accaduto. Successivamen
te, e anche in tempi recen
tissimi ha ripetuto afferma
zioni sconcertanti a proposi
to, appunto, di quanto suc
cesse quella notte al Viminale. 
Restivo in pratica ha sempre 
negato che un manipolo di 
fascisti sìa entrato negli scan
tinati del ministero degli In
terni e abbia prelevato armi-
in attesa di un segnale «di 
rivolta» che non arrivò. 

Testualmente in Parlamen
to Restivo disse « Non vi è 
nell'episodio nulla che corri
sponda agli allarmi lanciati ». 
Invece, stando ai dati e alle 
prove raccolte dagli inquiren
ti, in quell'episodio e negli 
altri inseriti nella strategia 
dell'eversione vi era di che 
preoccuparsi. 

In sostanza i magistrati ro
mani, che sembrano avviati 
alla conclusione dell'inchiesta 
sul tentativo di Borghese, ap
paiono perfettamente convìnti 
che il Fronte nazionale ave
va non solo la capacità e l'or
ganizzazione per tentare un 
colpo di testa (con poche pos
sibilità di successo, d'accordo 
ma pur sempre qualcosa che 
avrebbe potuto creare « fasti
di ») ma che in effetti mise 
in atto certi propositi. Per 
quanto riguarda poi l'episodio 
del Viminale gli inquirenti 
avrebbero la prova provata 
che in effetti 1 fascisti en
trarono, aiutati da qualcuno 
del ministero degli Interni, 
nei sotterranei e che solo per
ché all'ultimo momento il pro
getto si bloccò, essi non in
terruppero, così come era nei 
programmi, i collegamenti tra 
la centrale ministeriale e le 
prefetture. 

Sembra che Restìvo, di fron
te a delle precise contestazio
ni, abbia risposto che egli non 
ha mai saputo niente e che 
anche una inchiesta interna 
avrebbe confermato che la 
notte tra il 7 e 1*8 dicembre 
1970 non successe - assoluta
mente niente. - , 

I l giudice istruttore qual
che tempo fa, nel quadro del
l'Inchiesta, sì è recato al mìni-
stero degli interni e ha svolto 
accertamenti anche in rela
zione a questa inchiesta che 
sarebbe stata ordinata da Re
stivo. Negli archivi ministe
riali sarebbe stato trovato so
lo uno striminzito fascicolo, 
con due o tre cartelline dat
tiloscritte. Tutta qui, l'inchie
sta amministrativa? Chi l'ha 
condotta e di quali strumenti 
« inquisitori » si è servito? 
• E' chiaro che le ipotesi pos

sono essere due: 1) Restivo sa 
più di quanto dice; 2) Resti
vo racconta quanto i funzio
nari incaricati delle indagini 
gli hanno narrato e che egli 
non si è preoccupato di con
trollare a fondo. 

Entrambe le ipotesi ' sono 
gravi: nel primo caso ci tro
veremmo di fronte ad un ex 
ministro che tenta di coprire 
precise • responsabilità anche 
di settori dell'apparato stata
le; nel secondo avremmo da
vanti un esempio di come non 
si può e non si deve fare il 
ministro, un esempio di inca
pacità. 

E se è vera questa seconda 
ipotesi si deve dedurre anco. 
ra che non solo nel 1970 vi 
furono personaggi che diede
ro una mano ai fascisti fino 
a farli penetrare nel Vimina
le, ma che successivamente 
gli stessi o altri tentarono di 
coprire le responsabilità, dì 
celare la verità. 

In un modo o nell'altro quel
la che viene alla luce è la 
ragnatela di connivenze di 
protezioni che hanno consen
tito alle trame eversive dì 
dispiegarsi impunite per anni. 

Questo è il punto centrale 
della serie di contestazioni 
che i giudici hanno rivolto 
ieri all'ex ministro democri
stiano. Il contenuto specifico 
delle risposte non è noto, tut
tavia è chiaro che solo in un 
modo Restivo avrebbe potuto 
attenuare l'impressione che 
ha l'opinione pubblica di que
s ta vicenda: cominciando a 
fare nomi. Ma sarà stato cosi? 
Intanto sempre ieri il giudi
ce Fiore ha emesso un nuo
vo mandato " dì cattura, per 
il golpe Borghese contro una 
persona residente a Genova. 
La persona - m questione si 
sarebbe già resa irreperibile. 

Traffico di esplosivi nel Forlivese 

Armeria in casa e auto 
d'un amico di fascisti 

MILANO, 2. 
Ottenuta dal Parlamento 

l'autorizzazione a procedere 
contro due deputati del MSI-
DN. Petronio e Servello, coin
volti nell'inchiesta milanese 
sulla ricostituzione del par
tito nazionale fascista, il giu
dice istruttore Corbetta, cui 
era stata affidata l'inchiesta 
dopo la formalizzazione del
l'istruttoria, non potrà dare 
seguito all'azione giudiziaria. 
Infatti una recente sentenza 
della Corte costìtuz'onale ha 
precisato che i reati per vio
lazione della legge Sceiba 
vanno giudicati con rito di
rettissimo o con istruttoria 
sommaria. Il magistrato do
vrà dunque riconsegnare tutt i 
gli incartamenti in suo pos
sesso alla Procura generale 
perché proceda con istrutto
ria sommaria. 

L'inchiesta, che finì per 
coinvolgere in prima persona 
il segretario del MSI Almi-
rante (la Camera ha già con
cesso l'autorizzazione a pro
cedere contro il leader mis
sino ed è competente la Pro
cura generale di Roma) era 
partita casualmente nel cor
so di un processo a Milano 
contro un giovane neofasci
sta accusato di aver aggre
dito e rapinato di un docu
mento personale uno stu
dente di sfnistra nei pressi 
dell ' Università statale 

PORLI*, 2 
•• Mezzo quintale di dinamite, 

decine di metri di miccia, ar-
. mi da guerra, polvere nera ed 
altro materiale del genere, so
no stati scoperti a Modìgliana 
dai carabinieri del nucleo di 
Forlì. 

Il detentore della « santa 
barbara », Luigi Tramonti, di 
professione carrozziere, nella 
cui officina trovano spesso 
impiego noti elementi neofa
scisti, è stato arrestato e in
carcerato. 

La «Giulia» del Tramonti 
era stata fermata ad un po
sto di blocco: da tempo sì so
spettava che nella zona si 
svolgesse un traffico dì ormi, 
cui facevano capo alcuni neo
fascisti. 

A bordo dell'auto i militi 
hanno trovato una notevole 
quantità di munizioni ed 
esplosivi: venti chili di dina
mite in candelotti, 55 detona
tori, due sveglie trasformate 

in timer, 50 metri di miccia 
a lenta combustione, 20 metri 
di miccia a combustione rapi
da e 14 cartucce per mo
schetto automatico. 

Immediatamente veniva di
sposta una perquisizione an
che in casa del Tramonti do
ve i militi non hanno tardato 
a scoprire altri 25 chili di di
namite, anch'essa in candelot
ti, 5 chili di polvere nera, 
una rivoltella -calibro 45 di 
fabbricazione italiana, una pi
stola automatica p. 38 tede
sca, 650 cartucce, sei baionet
te, sei caricatori, un fucile 
automatico estero, 15 metri di 
miccia a rapida combustione, 
un fucile da caccia. 

La scoperta dell'arsenale ha 
confermato quanto da tempo 
le forze democratiche e anti
fasciste avevano più di una 
volta denunciato: l'esistenza 
nella zona di un centro di 
smistamento fascista da cui 
passavano armi ed esplosivi. 

Panico, danni e strade sconvolte 

Notte all'addiaccio 
nei paesi umbri 
colpiti dal sisma 

Tre scosse - Lesioni alle case e cadute di massi - Il fenomeno, più 
pauroso nella Valnerina, avvertito anche nelle Marche e Lazio 

PERUGIA, 2 
Tre scosse di terremoto di 

una certa intensità si sono ve
rificate questa notte in diver
si comuni dell'Umbria, provo
cando danni e panico, ma nes
suna vittima: le zone investite 
sono quelle di Norcia, Cerreto 
di Spoleto, Cascia, Preci, Ter
ni, Foligno e Valnerina. In più 
località, la gente svegliata di 
soprassalto, si è riversata nel
le strade; il disagio si è ag
gravato per il fatto che la 
temperatura era sotto lo zero 
ed il freddo aveva formato 
ovunque ampie lastre di ghiac
cio. In effetti, il sisma non 
ha interessato la sola Umbria, 
ma, sia pure in proporzioni 
diverse, un po' tutte le regioni 
dell'Italia centrale. Esso è sta
to avvertito con chiarezza ad 
Ascoli Piceno (dove ha creato 
una certa apprensione fra la 
popolazione, soprattutto per
ché questa città nel 72 ha 
subito notevoli danni per un 
sisma che si è prolungato per 
diversi mesi) nelle frazioni 
ed in tutto l'entroterra, a Ca
merino, a Visso ed in molti 
altri centri dell'alto Macerate
se, ed infine a 120 chilometri 

a nordest di Roma, alle pen
dici meridionali dei Monti 
Simbruini. In quest'ultima zo
na si è verificata la scossa più 
intensa, del sesto grado della 
scala Mercalli. ed è stata re
gistrata alle due e mezzo cir
ca dall'Osservatorio di Mon
te Porzio Catone dell'Istituto 
nazionale di geofisica. 

Già nella notte fra sabato 
e domenica, l'osservatorio 
aveva registrato tre scosse 
nelle stesse località. Anche 
l'Osservatorio sismologico di 
Prato ha registrato tre scosse, 
l'ultima delle quali più intensa 
delle altre, corrispondente al 
sesto grado della scala Mer
calli, e a carattere prevalen
temente ondulatorio. L'epicen
tro del sisma è stato indicato 
nella zona dei Monti Sibillini, 
tra le Marche e l'Umbria. In 
quest'ultima regione, oltre ai 
danni provocati in alcune abi
tazioni, la caduta di massi ha 
provocato l'interruzione della 
strada statale « Casciana », 
presso Norcia, che risulta 
bloccata in più punti, in un 
tratto di undici chilometri. La 
rimozione dei massi richiederà 
la sospensione del traffico per 
48 ore. 

Perde la mano 
diciassettenne 

che lavora 
a una pressa 

TORINO, I. 
Un ragazzo di 17 anni ha per

so una mano sotto alla pressa 
cui era addetto. Il grave infor
tunio è accaduto nella fabbrica 
Cusinalo di VInovo, un piccolo 
paese alle porte di Torino. La 
vittima è Maurizio Armanl, re
sidente a VInovo. Era al suo 
primo impiego. 

L'Incidente è accaduto verso 
mezzogiorno. Per molivi ancora 
Insplegati, Il maglio della mac
china si è abbattuto sulla mano 
sinistra del ragazzo. Liberato a 
fatica dai compagni, Maurizio 
Armanl 6 stato trasportato al 
centro traumatologico di Torino, 
dove I medici non hanno potuto 
fare altro che amputargli l'ar
to e II polso. 

Sul luogo dell'infortunio si so
no recati gli ispettori del lavoro 
e I carabinieri: due inchieste 
finora sono state aperte, e forse 
anche la magistratura ver r i In
teressata all'episodio. 

Trento: a giudizio anche tre dirigenti sindacali 

Processo a 46 operai che 
bloccarono gli squadristi 

Li portarono fino in questura ed ora sono accusati 
di sequestro — Ricusato il presidente, si rinvia 

Dal nostro corrispondente 

A Roma insieme con due pregiudicati: preparavano un rapimento ? 

In carcere due attivisti neofascisti 
sorpresi con pistole e passamontagna 

La polizia li ha bloccati l'altra notte a bordo di una « Fulvia » - Con loro avevano anche una lunga corda e un grosso rotolo di nastro 
adesivo - Uno è di « Avanguardia nazionale », l'altro del « Fronte della gioventù » - Già noti all'ufficio politico della questura 

Precipitano due «Boeing 727 » 

TRENTO. 2. 
Si è aperto ieri il processo 

per i fatti del 30 luglio 1970 
che presero il via davanti 
Alla Ignis di Trento. Quel 
giorno, una spedizione di pic
chiatori fascisti lanciò da
vanti ai cancelli due bombe-
carta, aggredì gli operai che 
stavano entrando nello stabi
limento per il turno dì lavoro 
accoltellandone due che fu
rono ricoverati all'ospedale. 

La reazione dei lavoratori 
fu immediata e decisa: i mis
sini Mitono e Del Piccolo, 
colti a dar man forte ai ca
merati, furono accompagnati 
in corteo presso la questura 
di Trento. Par questi fatti, 
46 tra operai e sindacalisti, 
furono rinviati a giudizio. 

Il processo si è aperto cla
morosamente con la ricusa
zione del presidente del col
legio giudicante da parte de
gli imputati. Nalia ricusazio
ne viene riportata testual
mente la motivazione con cui 
il presidente della corte dot
tor Romolo Zamagni ha riget
ta to l'istanza di libertà prov
visoria presentata da uno de
gli imputati. 

Nella motivazione è affer
mato testualmente che e l'ef
ferato protrarsi del sequestro 
di persona unitamente alla 
estrema gravità della vio
lenza privata e delle circo
stanze di fatto nelle quali fu
rono inflitte le lesioni, sono 
indice ìnequìvoco di allar
mante pericolosità, in parti
colare ove si consideri il 
modo inumano e crudele con 
il quale il prevenuto infieri 
su vittime indifese suscitando 
sgomento finanche tra i cor
rei timorosi che il sequestro 
potesse concludersi con la 
soppressione delle accennate 
vittime ». 

In una precedente sentenza 
con cui vennero condannati 
due militanti della sinistra 
extraparlamentare, rei dì 
aver affisso un manifesto 
che si rifaceva ai fatti del 
30 luglio, lo stesso Zamagni, 
come presidente della Corte 
d'Assise di Trento, afferr-vwa 
che « i fatti rappresentati in
tegrano quanto meno gli 
estremi del delitto del seque
stro di persona» e, parlando 
della fotografia riprodotta in 
manifesto, la definiva «foto
grafia emblematica di una 
•erte 41 deiltU (sequestro di 

persona, violenza privata, le
sioni) ». 

Nella ricusazione tali affer
mazioni sono definite « u n 
preconcetto e illegittimo giu
dizio sui fatti», dove l'esten
sione giunge perfino ad attri
buire agli attuali imputati 
intenzioni delittuose che nem
meno l'istruttore aveva ravvi
sato. Ritiratosi in camera dì 
consiglio per decidere con ì 
colleghi in merito alla ricu
sazione, il giudice Zamagni 
ha deciso di rinviare gli a t t i 
alla Corte d'Appello, cui spet
terà di pronunciarsi. 

La ripresa del processo è 
stata fissata dallo stesso giu
dice il 13 dicembre. Se infatti 
la ricusazione sarà accettata 
dovrà essere " rifatta tu t ta 
l'istruttoria e il processo su
birà un rinvìo di molti mesi. 

Mentre si iniziava il pro
cesso si è svolto uno sciopero 
di tre ore dei dipendenti del
l'industria che è culminato 
con una manifestazione anti
fascista dove, a nome della 
confederazione sindacale, ha 
parlato il segretario dei me
talmeccanici, Imperatori. 

Renzo Francescotti 

Pesante bilancio dì due sciagure aeree avvenute 
negli USA a distanza di dodici ore Cuna dal
l'altra: i morti sono novantasei. Un Boeing 727 
della TWA con a bordo 9t passeggeri e sette 
membri dell'equipaggio si è schiantato domeni
ca sera contro il monte Weather (vicino ad una 
base militare atomica americana), mentre era 
in fase di avvicinamento all'aeroporto di Wa

shington. Dodici ore dopo, un altro Boeing 727, 
appartenente alla compagnia € Northwest Air
lines », è precipitato in una zona paludosa della 
Virgìnia. Nell'aereo non c'erano passeggeri: le 
vittime sono i tre componenti l'equipaggio. NEL
LA FOTO: i resti dell'aereo precipitati sul mon
te Weather nei pressi di Washington 

Una gravissima decisione della pretura di Palermo 

Indiziati 30 professori 
dopo le manovre di Plebe 
Il docente fascista li aveva denunciati per una mozione di censura espres

sa nei suoi confronti dalla facoltà in seguito al « caso Senna » 
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; PALERMO, 2. 
• Una gravissima decisione, 

ancora una volta improntata 
all'oscurantismo più codino e 
reazionario, è stata presa dal
la pretura di Palermo, che ha 
indiziato di reato, avallando 
una denuncia del missino 
Plebe, il preside ed una par
te dei professori della facol
tà di lettere e filosofia del
l'università. 

L'attacco odierno ad una 
cospicua parte del corpo do
cente della facoltà dì lette
re, si rifa nelle sue origini 
al «caso Sertna», il missio
nario che si vide bocciare 
dal fascista Plebe una tesi 
di tauri» d i argomento An

tropologico — era sui «canti 
d'amore della tribù sudafrica
na dei lothuo» — perchè 
considerata «oscena». 

Contro la decisione del «pro
fessore nero» insorse una 
gran parte del personale do
cente e studentesco dell'uni
versità, tanto che padre An
tonio Serbia ottenne succes
sivamente la laurea, dopo 
una decisione del rettore di 
annullare la « bocciatura ». Fu 
proprio allora, però, che il 
fascista Plebe mise in mo
stra fino in fondo tutto il 
auo livore ed il suo indegno 
disprezzo per ogni forma di 
cultura. Sconfitto dail* forse 

universitarie democratiche, si 
rivolse ad un quotidiano ro
mano di destra, che genero
samente ospitò un suo scrit
to in cui veniva distorta 
ogni più elementare nozione 
di verità. A questa ulterio
re falsificazione, il consiglio 
di facoltà reagì con una mo
zione di censura contro Ple
be, «autore di un falso, per
chè l'articolo non corrispon
de alla realtà dei fatti ». Da 
qui, appunto, la denuncia di 
Plebe per «abuso di poter»» 
contro una trentina di colle
ghi di facoltà, ai quali ora 
la pretura ha inviato altret
tante comunicazioni giudi. 

Due attivisti di destra — 
uno del «Pronte della gio
ventù » l'altro di « Avanguar
dia nazionale «N— sono stati 
arrestati l'altra* notte a 
Roma perché sorpresi con 
altri due pregiudicati a 
viaggiare a bordo di una 
auto carica di tutto l'oc
corrente per compiere im
prese criminali non escluso 
il sequestro di persona: pi
stole innanzi tutto e poi pas
samontagna corde e cerotti. 
I due si chiamano Roberto 
Farelli, di 20 anni, e Carlo 
Marcocchia, di 16 anni. L'uf
ficio politico della questura 
romana si era già occupato 
in passato di loro, in occa
sione di episodi di squadri
smo fascista. Hanno alle 
spalle una denuncia, inoltre. 
per il furto di un'auto. Gli 
altri due arrestati sono Pie
tro Giglio, di 26 anni, e Mau
ro Galanti, di 16. 

L'arresto dei quattro gio
vani, che ha avuto anche 
fasi drammatiche, è avve
nuto domenica sera nel cen
tro della capitale. Dopo il 
misterioso episodio di pro
vocazione contro la casern?a 
dei carabinieri della Maglia-
na (la notte t ra venerdì e sa
bato) la polizia aveva raffor
zato tutti i servizi di sorve
glianza nella città, istituen
do numerosi posti di blocco. 
Una « volante » che stava per
correndo via del Corso si è 
imbattuta in una «Lancia 
Fulvia» che, sbucando da 
una via traversa adiacente 
a largo Chigi, sì è diretta ver
so piazza del Popolo percor
rendo contro mano via del 
Corso. 

Appena i quattro occupan
ti della « Fulvia » hanno vi
sto la pattuglia della poli
zia, però, hanno immediata
mente invertito • il senso di 
marcia. Dopo una spericolata 
conversione in bilico su due 
ruote, l'auto è stata lanciata 
a folle velocità verso piazza 
Venezia, tallonata dalla «vo
lante». L'inseguimento è du
rato poco: dopo appena quat
trocento metri la vettura del
la polizia è riuscita a sorpas
sare quella dei fuggitivi strin
gendola contro il marciapie
de. Gli agenti sono balzati a 
terra con le armi in pugno, 
e i giovani hanno alzato le 
mani. Tra i cuscini del sedile 
posteriore la polizia ha tro
vato tre pistole, due passa
montagna. due sciarpe, della 
corda ed un rotolo di nastro 
adesivo, piuttosto alto. 

Roberto Farelli e Carlo 
Marcocchia hanno un volu
minoso dossier presso l'uffi
cio politico delia questura. 
Marcocchia ha collaborato at
tivamente con gli attivisti più 
in vista di «Avanguardia na
zionale» (Delle Chiaie, Aldo 
Rossi, ecc.), e insieme a Fa
relli fu fermato un mese e 
mezzo fa a bordo di un'auto 
rubata, con la targa coper
ta. Con i due c'era anche 
Antonio Fiore (attivista di 
«A. N.») che fu arrestato 
perché sorpreso fn possesso 
di una pistola. 

Roberto Farelli appartiene, 
secondo quanto risulta all'uf
ficio politico, all'organizzazio
ne ' giovanile del MSI-DN, 
« Fronte della gioventù ». Fu 
arrestato il 18 giugno scorso 
sotto l'accusa di rissa: insie
me con un altro squadrista, 
Maurizio Piga, aggredì in 
piazza di Porta Capena due 
giovani, Enrico Scarella e 
Massimo Dìnolfì, che vende
vano il giornale «Stella Ros
sa». Dlnolfl, colpito alla te

sta con una catena, fu rico
verato nell'ospedale San Gio
vanni con, una prognosi di 25 
giorni. Fatelli, inoltre, rimase 
coinvolto nell'agosto scorso in 
un incidente stradale: a bor
do di una moto di grossa ci
lindrata, in via dei Giubbo-
nari, andò ad urtare contro 
un'auto. Sul sellino posterio
re della moto sedeva Giulio 
Cesare Quintavalle, un altro 
noto mazziere fascista. 

Gli altri due giovani arre
stati a bordo dell'auto in via 
del Corso, Pietro Giglio e 
Mauro - Galanti, sono scono
sciuti ai funzionari dell'uffi
cio politico, mentre risultano 
avere alcuni precedenti per 
furti e reati contro il patri
monio. 

Le indagini della polizia 
sono ora dirette ad accerta
re se effettivamente (come 
si pensa) il materiale trova
to a bordo della «Fulvia» 
serviva per mettere in atto 
un progetto di rapimento o 
d'altro. Data la chiarissima 
qualificazione politica di 
due dei quattro giovani ar
restati il sospetto assume tut
to un particolare significato. 

Qualsiasi sia, comunque, il 
risultato delle indagini, è or
mai certa l'affinità e il soda
lizio fra i due fascisti e i 
due ragazzi già noti per le 
loro imprese ladresche. 

I confini tra delinquenza 
comune e delinquenza poli
tica, come si vede, diventano 
sempre più indefinibili. Re
cente è l'arresto dì un noto 
picchiatore fascista — Bia
gio Pitarresi, 26 anni — ac
cusato di avere fatto da ba
sista alla banda di rapinatori 
che il 14 novembre scorao 
uccise a raffiche di mitra 11 
carabiniere Attilio Lombar
do, in una banca di Brìosco, 
nella Brianza. Ora è la vol
ta di questi due attivisti mis
sini romani, sorpresi con gen
te che forse avrebbero altri
menti negato di conoscere. 
E bloccati con armamenti più 
eloquenti di qualsiasi com
mento. 
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Assassinato 

a colpi 
di pietra 

nel Pistoiese 
PISTOIA, 2. 

Ucciso a colpi di pietas» 
questa l'orribile fine di un ar
tigiano, Lapo Mario Guazsi-
ni, 49 anni abitante in via 
Monza 1 ad Agliana, sposa
to e padre di tre figlie. Era u-
scito di casa domenica seta 
verso le 20 a bordo della su» 
« 128 » alla moglie aveva det
to che si sarebbe recato al 
cinema a Pistoia. A mezzanot
te non vedendolo ritornare 
la moglie, temendo una di
sgrazia, si era recata dai ca
rabinieri a denunciarne la 
scomparsa. Ieri matt ina alle 
10. il macabro rinvenimento. 

Secondo gli inquirenti l'uo
mo identificato per il Guazainì 
attraverso un vecchio passa
porto rinvenuto nel cruscotto 
dell'auto, era stato ucciso con 
una pietra (ritrovata insan
guinata accanto alla vittima) 
nel corso di una IsQjuuda 
lotta. 
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